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G 
orizia può ,antare vestigia architettoniche e artistiche cli pregevole rilievo sostanzialmente 
per due ragioni: in primis perché la città ha origine molto antica, basti gua rda re il suo 
nucleo urbano arroccato nel borgo medioevale attorno al caste llo , e in seconda ipot s i per 

la sua particolare situazione geografica che l'ha messa a contatto con mondi molto dive rsi e ta lvolta 
contrappo ti· sicuramente le de, astazioni procurate dai duelli di artig lieria de lla p ri ma gue rra mo n­
diale e dai bombardamenti della seconda , poco o nulla hanno lasciato de lla città precede nte a l )..'VIII 
secolo e ciò ha recato dei danni profondissimi a una storia complessa che avrebbe meritato ben a ltro 
destino. 

Dal punto di vista sociale Gorizia, che contava poco più di ottomila abitanti a lla fine cie l Se icento , 
passò rapidamente a un 'espansione e uno sviluppo, sia dal punto di vista urbanistico che cle mo,0 ra­
fico determinato soprauuno eia una notevole concentrazione di ordini re ligiosi che con i loro con­
venti , le chiese, i seminari, i collegi, le cappelle segnarono in modo inde lebile la fisionomia barocca 
di molta parte del centro cittadino. Capoluogo cli una prO\ incia periferica c!ell"Impero Asburgico, nel 
XVIII secolo. Gorizia vide rifiorire l'antica via ciel traffico e del commercio (tra l'Adriatico e l'Unghe ria) 
che aura, ersava il suo territorio anche grazie al nascente Porto Franco di Trieste. Tra il S icento e il 
Se11ecento vennero edificate alcune delle sue più importanti costruzioni: il Seminario Verclenbergico 
(1634 - 1655 ora Biblioteca Statale lsontina), il Duomo (1688 - 1702, danneggiato durante il primo 
conflitto mondiale e ricostruito nel 1928), la Chiesa di sant'Ignazio (completata da Cristoforo Tausch 
tra il 1721 e il 1724) e l'annesso convento dei gesuiti (fu trasformato in caserma e po i venne demo­
lito), la Chiesa dedicata a San Carlo Borromeo annessa al seminario vescovile e alla biblioteca (1757 , 
oggi vi ha sede il Liceo "Paolino d'Aquileia"', la scuola media '·Carlo Michele cl 'Attems" e la Biblioteca 
del Seminario Teologico), il Palazzo dei Torriani , il Palazzo di Francesco Alvarez cli Menesses (oggi 
Polo Universitario di Udine), il Palazzo Attems - Santa Croce (1740, ora Municipio) , il Pa lazzo Attems 
- Petzenstein (oggi sede dell 'omonimo museo), la fontana ciel Nettuno e quella de ll 'Ercole CI 755). 
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Queste ultime quattro costruzioni si devono all 'architetto Nicolò Pacassi (1716 - 1790)1, figlio di 
Giovanni2, che p rogettò la Cripta dei Cappuccini (dove sono allineate le tombe dei rappre emanti 

della Casa d 'Austria) e ristruuurò J ammodernò numerosi palazzi a Vienna tra i quali : la residenza 
estiva imperia le cli Scho nbrunn e la Hofbibliothek3. Pacassi , nella sua visione moderna e innovativa 

dell 'architettura , elabo rò facciate chiuse entro schemi limpidi , rispettando e sviluppando proporzioni 

e temi ancora palladiani , con evidenti ascendenze francesi, e come scrive il Tavano: egli imprime un 
indiriz zo cl ·avanguard ia non solo nella sua città ma a nche e soprattulto a Vienna e dovunque lo chia-
111cwa1w le sue mansioni di a rchitetto di cor/e5. 

Il Settecento segnò l 'innalzamento e il miglioramento della qualità della vita, con ripercussioni 

positive sulle arti in genera i 6. A Gorizia si incrociavano in modo ciel tutto singolare due indirizzi cul­

tu ra li e formali perché la vita art istica cittadina morava intorno a due poli antitetici , ·enezia e Vienna, 
due aree cultura li che attrae, ano e influenzavano in modo imile gli artisti goriziani,. Tra i pittori ope­

ranti nel XVIII s colo che si ca ratterizzeranno per la loro gorizianità (o perché vi sono nati o perché 
vi hanno preso fissa dimora) sicuramente sono eia annoverarsi Antonio Parali (1688 - 1768)8 e la fami­

glia cli artisti Lichtenreiter9. Antonio Paroli 10 si formò nell 'ambito della scuola veneziana all"ombra del 

Piazzetta anche se, come scri ve Sergio Tavano: colpisce nella pittura del Parali qualcosa di duro e di 
rig ido, cbe si può sp iegare soltanto con la sua austriacitcì, condiscendente 1.;erso il barocco ma ritenu­
to e schematico piutlosto che liberamente espanso nell 'aria e nella luce11 . Egli resta, quindi, piena­

mente inserito in quell 'ambito tip ico della Venezia Giulia in b ilico tra il modo veneziano e quello d"ol­

rralpe, scuo le che segneranno l'operare degli artisti per i due secoli successivi. Lavorò soprattutto nel 
Goriziano e nella Va lle ciel V ipacco (Branik , Sv. Martin nacl Brjami, Gabrje Gradisce, Prvacina Smarje, 

Zalo~ée) 12 con soggetti religiosi, storici e mitologici . Le sue jìgure sp iccano solide e tornite con durez­
z a, senz à lcu na sensibilità at mo:,Jerica, raggiungendo esili melajìsici; il suo prolungato e statico rispet­
to di f orme piazzettescbe lo tiene lontano dalla Jè1ntasia e dalla levità aerea della pitlura L"eneta del 
pieno Settecentol3. Sue opere cli pregevole rilievo sono ben visib ili nella \ illa Codelli a Mossa (1733) , 

a Cassegliano sull 'Isonzo , a Corona, nel convento francescano di Cormòns, nel Palazzo Attems -
Petzenstein cli Gorizia, a Lubiana , nel Goriski muzej cl i Nova Gorica, a Udine nel convento di Santa 

Chiara, nella Chiesa cli San Carlo Borromeo e nella Cattedrale cli Gorizia14; Paroli 1; era ugualmente 

esperto e abile nell 'affre co e nelle tecniche ad olio e il suo stile era piuttosto omogeneo, quindi cli 
difficile ca talogazione meramente cronologica. Della famiglia Lichtenreiler invece bisogna certamen­

te annoverare il lavoro cli Johann Michael (1705 - 1780) 16, pittore cli orientamento e gusto austriaco, 
figlio d 'arte in una famiglia cli pitto ri . Le sue opere insieme a quelle del fratello Franz (1700 - 1 5) 

9 
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e del figlio Carlo 0 7-12 - 181 ) 1- tro,·.u-ono ampia committenza , soprattutto relig iosa , nell'I sont ino e 
in Carnìola. Padroneggia,·ano. come il Paroli. nella tecnica ad olio e nell'affresco, con tele cli dimen­
sioni eccezionali . Caratteristica di Johann MichaePs è sicuramente l'apparentamento con i modi "neo­
tenebrosi·· dai marcati contrasti chiaro curali che dal Caravaggio attraverso il Piazzetta e i suo i segua­
ci Yennero ampiamente recepiti in ambiente , eneto. Sia Johann Michael che Franz misero a disposi­
zione le loro capacità al erv izio di imitazioni fin troppo impersonali e in ogni caso acconcliscenclenti 
verso esiti di vecchia con uetudine19. 

Intorno al 1797 iniziò il discontinuo periodo dell'occupazione francese a Gorizia , che seguì le 
vittorie di ~apoleone Bonaparte sul Piave, sul Tagliamento e ull 'Isonzo, conclusosi con la pace cli 
Leoben. Il secondo periodo di occupazione invece sarà compreso tra il novembre ciel 1805 e il gen­
naio del 1806, quando la Pace di Presburgo riassegnò Gorizia all'Austria. Più prolungata fu la domi­
nazione del maggio 1809 dopo la sconfina austriaca a \Xfagram e !"inserimento del Goriziano nelle 
Prm ince Illiriche. Al governatorato del Maresciallo Marmont la Contea rimase sottoposta fino al 1813, 
per poi es. ere definitivamente assegnata all 'Impero Asburgico con il trattato cli Parigi, il 30 maggio 
del 1811. Accanto ai danni subiti dalla dominazione napoleonica, la politica francese. che ave, a ine­
vitabilmente favorito la produzione nazionale rispetto ai paesi assoggettati, determinò la definitiva 
crisi de!reconomia cittadina la quale sarebbe rimasta caratterizzata eia un·anività prettamente artigia­
nale e manifatturiera operante solo in funzione del consumo loca listico e costretta a subire, passiva­
mente. il dominio del Porto Franco di Trieste. Gorizia si ridusse a una dimensione ciel tutto provin­
ciale, di, entando una mera circoscrizione amministrativa dell'Impero, ma l 'intervento cli una famig lia 
di imprenditori di origine germanica, i Ritter de Zahony, modificò la situazione dell 'economia citta­
dina. A questo sviluppo seguì una nuova urbanizzazione che vide la costruzione della Strada per la 
Stazione (oggi Corso Italia) che confluiva all'altezza del teatro cittadino: nuove vie e piazze, residen­
ze ignori li e , il lini riconfigurarono il centro di una cittéÌ che stava per giungere al suo momento più 
esaltante. La Principesca Contea di Gorizia e Gradisca era la più piccola delle diciassette regioni che 
componevano l'imp<.:ro Austro - ngarico ma risultava essere un ente giuridico cli diritto pubblico e 
veniva considerata al pari dei grandi regni . La Contea era definita dallo storico Karl von Czoernig "un 
campionario cl'Europa··i r, dove vivevano slO\eni , italiani, friulani e altri gruppi minori. Per la popola­
zione tale realtà trovava i ·uoi fondamenti nel patriottismo verso l 'Impero, nella to tale autonomia 
amministrativa della Contea e nell 'appartenenza alla diocesi cli Gorizia2 1• Tutta l 'area ciel Goriziano, 
anche per la pre enza formativa del suo seminario, era riconosciuta quale punto cli ri ferimento certo 
p er le rea ltà del cattolicesimo italiano. triestino e istriano: numerosi studiosi e sacerdoti , cli tutta la 
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zona ciel Litorale , frequentavano la forniti ssima biblioteca del seminario-2• L·economia continuava a 

svilupparsi anche grazie alla cittadina cli Grado che fungeva da stazione di soggiorno balneare nel 

meridio ne dell'Impero. La po po lazione cresceva e i collegamenti si rafforzarono grazie al nuovo trac­
ciato ciel la ferrovia Meridionale, destinata a collegare Vienna a Trieste via Udine, che a sicura va 

nuove possibilità cli scambio con il Lombardo Veneto25. 

Riportandos i a questa parte: cie l XIX secolo sicuramente è eia annoverare tra le figure chiave, in 
ca mpo pittorico, il rit rattista gori ziano Giuseppe Tominz. Come scrive Antonio Mora P•: i suoi ritrat­
ti seguano una mentalità. un periodo, u n carallere; e in. certi casi, vorrei proprio dire l'aroma, il pro­

.fì11110 del tempo. E fu specialmente nei g ruppi di famiglia che il Tominz seppe cogliere quell'aroma 
quel pro.fì.11110 meglio che mai. La sua Ctllitudine inna!Ct per raggruppare i personaggi egli la palesò sin 
dCt quell'Autoritrallo col Jì·Cttello, che CtppCtrtiene ai suoi anni giouanili: ma se quello teneua ancora 
d 'un certo spirito classicheggiante, questi g ruppi d 'ora sono nellamente co1ztemporanei, rispecchiano 
!'CtriCt della borgbesiCt cb 'è l'en u!Ct Cl Jom1arsi proprio in codesti dece1mi dell"Ot!ocento. con il benesse­
re, gli ag i, il nuovo s/Ctto sociale e continua bo il sospello che il nostro Tomin.z piìt d 'una i·o/ta code­
sta borgbesiCt non la prendesse troppo sul serio ed a11zi la trattasse con un misto di subconscia ironia 
(. . . ) in altre opere è invece piullosto conscio dell 'importanza e della gravità dei suoi personaggfJ.5 _ Il 
suo percorso piuorico fu piuttosto piano, uniforme, senza intoppi, indubbiamente nella sua ritratti­

stica ci fu un conti nuo affinamento , un perfezionamento dei propri mezzi espressivi più che un vero 

e proprio progresso. Nel ritratto raggiunse una compiuta fisionomia incli\·icluale. una conclusa espres­
sione delle proprie idea lità certamente ritrovabile nella formazione giovanile. Giuseppe Tominz o 
Tuminz nacque al n° 30 della Piazza Metropolitana (oggi Cavour) il 6 luglio ciel 1790 da Giovanni, 

commerciante cli ferramenta , e rvJarianna Janesig, figlia cli un facoltoso calzolaio. Frequentò le scuole 
clai gesuiti nell'ex Seminario Verclenbergico e dimostrò fin eia subito un·innaca attitudine al disegno. 

che dalla terza classe in po i formava materia d 'insegnamento. r primi rudimenti detrarre pittorica li 

apprese dal pittore goriziano Carlo Kebar operante in città tra il 1788 e il 1803 e fu Kebar a presen­

tare il giovane e promettente Giuseppe al Conte Francesco della Torre Va lsassina. Il Come nel perio­

do napo leonico si trasferì a Roma e portò con sé l 'artista al quale diede il compito di copiare e restau­
rare la sua galleria cli quadri . La permanenza nella Città Eterna lo fece mettere a contatto con un cen­
tro d 'arte priv ilegiato e cli assoluto prestigio e fu qui che, la leggenda vuole. il Tominz ritrasse al natu­

rale il Pontefice Pio VII: si evince dalle cronache che un ritratto ciel Papa era conserYato dalla fami­

glia con partico lare considerazione ma venne distrutto nel primo conflitto mondiale. Nel 1817 il 
Maestro sposò Maria Ricci (la moglie morì pochi anni dopo il matrimonio) dalla quale ebbe .\ugusto26 
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che eguì le om1e del padre e Raimondo che divenne pianista e compositore. Intorno al 1818 fece 
ritorno a Gorizia (forse a causa del trasloco a \ ienna del cont mecenate) ma in città non gli man­
carono né lavoro né guadagni. A Gorizia e a Trieste, sede ciel Governatorato, ottenne numerose ordi­
nazioni di --ritratti aulici" per pubblici uffici, frequenti commissioni ecclesiastiche e alcuni quadri cli 
genere pecialmente molti ritratti pri\ati . Verso la fine degli anni trenta ciel XIX secolo il lavoro si 
infittì soprnttuno nel triestino, a tal punto da costringere la famiglia Tominz a prendere fissa dimora 
nella città fiorente e operoso emporio dell'Adriatico. L'importanza e il prestigio ciel grande porto trie­
stino lo mi ero in condizione di trO\ are un vastissimo campo cli attività e la sua perizia gli co nsentì 
di di seminare un eccezionale numero di ritratti nelle case della ricca e opulenta borghe ia cittadina. 

12 

na delle sue caratteristiche era quella della velocità nel la, oro: le cronache narrano che erano uf­
ficienti solo due sedute, una di tre ore consecutive e l 'altra di appena mezz'ora, per l'impostazio ne 
del ritrauo e per la revisione senza il modello. Nel 1855 fece ritorno a Gorizia e successivamente i 
tabili a Gradiscuna dove morirà il 22 aprile del 1866. Di Giu eppe Tominz appare incontestabi le una 

. onile vena di gusto austriaco soprattutto, come scrive il Morassi: nell'accezione gentile e bo11aria di 
molti ritraili e gmppi di famiglia . (. .. )E sarà stato il clima della regione, dove pur sempre le a 11toritcì 
costituite devano quell'inconfondibile aggiunta "austriaca " affondo italiano della vita triesti11a e gori­
ziana; e saranno stati alcun.i modelli - personaggi che piìt di certi altri assumevano pose e atteggia­
menti adeguali alla moda di Vienna; e saranno stati infine certi dipinti di artisti viennesi, come 
dell'Amerling, del Danhause,~ del Daffinger che egli certo deve aver visti; o tu/li questi elementi messi 
insieme che pii:t o meno possono aver influito sulla sua arte: il fallo si è cbe codesto è evidente. E. 
aggiungo ciò non diminuisce minimamente il valore dell 'artista. Anzi gli conf erisce quel quid diver­
so, cbe forma proprio una delle allratlive particolari della sua pi11ura2; _ La sua arte comunque re tò 
italiana, infatti studiò a Roma, lì i posò, annodò amicizie e vi risedene per un decennio. Il uo lin­
guaggio a sume inflessioni straniere e per questo appare singolare ma restò goriziano e triestino. 
legando magistralmente caratteri dell 'animo e dello spirito delle due città così vicine e affini ma così 
dissimili: egli seppe captare elementi, parole, armonie di civiltà diverse, cbe a Gorizia s 'incontravano 
senza w1i, (. . . )seppe realizzare il Tominz, forse per primo nella pittura, quello spirito mitteleuropeo?.1>. 
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'.\OTE 

Era figlio cli Gio\·;rnni. hc i:-sercitava il mestiere cli "spizapietr:1°·, e della figlia cli un 11010 sca lpellino loca le. Fece il 
suo appn.:nclist::110 a Gorizia do\·e ri:-al izzò la sua pnma opera. il Palazzo Allem · - anta Croce nel 1740. Nel 1742 i trasferì 
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2 All i\'bsimo scultore Goriziano ciel Settecento in it:me ai figli Gio\'anni il giovane e Leonardo , possedeva una bone­
ga in ci11:·1 e collaborava con la bo11<::ga della famiglia Zuliani (o Giuliani) cli Gradisca. 

3 Ciò grazie and1t: all 'appoggio rice\'uto da Si~1::.mondo cl 'A1tems (colti ·simo fratello cli Ca rlo Michele, fondatore 
clc.::ll'Ac adcmia elci Filomclc:11J che lo int rodusse nella con<:: viennese. 
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Monfalconl' 1996. 
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. 1:trassi nel 1925 <:: nl'l Dizi n:irio Thieme - Beckcr nell 'edizione ciel 1932: sist<::merà il tullu Ran ieri Mario Cossàr nel 1948. 
Antonio Paroh studi6 pi11urn a \ enezia e lì si avvicinò al mt:sticrc cli anista. Dopo il I 730 l'anista si stabilì in Gorizia apren­
dovi una bunega c lavor:indo a lungo per commi11en1i religiosi e civili I modi ciel Parali fu rono ampiamente a11ribui1i a 
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quelli ck:lla scuo la venez1:111a ma denotano (pur nei limiti di una certa freddezza e di . chemi di maniera) coerenza. lin­

guaggio e una buo na capa itù e ·ecutiva . I soggetti . ono per lo più rc:ligiosi e trovano maggior dignità e compo. tezza dove 

si richi:1111:1110 a episodi b ibli i. ·n·opera da sottolineare è la sua I ia Cm cis nella Chie. a di . ~m Rocco in Gorizia. dipinta 

intorno al 1750 e destinat:t probabilmente alla Ca ttedrale: come scri ve Tavano. a pag. 12 della rivi ta ··Bore ·an Roc· n° 9 

dd novembre I 997 : s0110 doc11111e11/i f ors a11cbe palelici. di pmpusle figura/it:e 11/i/i e care alla det:uzione pupo/are e i11 lai 

se11so le so/11z io11i del Paro/i, .forse pili i11ev1Iabili cbe s/udiale a men /e fredda. corrispondo110 app111110 a quel tipo di esigen­

za e l rovc1110 .facile ai11lo 111 111odelli g rc!/i"ci. Bibliografia es enziale: R. M. CO SAR. toria del/"mte e del/"artig icmatu in 

Gon z ia, Tipogralìa F.lli Cosarini , Pordenone, 1948: F. SERHELJ. An/011io Paro/i. 7688 - I 768. :\"arodna galerija. Ljubljana, 

1996. 
10 Cfr. F. SERBELJ, A11to11io Paro/i, /688- 1768, ~arodna galerija. Ljubljana, 1996, pp. 33 - 51. 

11 S. TAVANO. L 'A rie, in Maria Tere a e il Seuece,1I0 Gorizia 110. it.. pp. 224 - 225. 

12 Cfr. F. SERl3ELJ, La piu11ra barocca md Goriz ia110. :-,.i:i rodna ga lerij:i. Ljubljana. 200.2. pag . .205. 

15 TAVANO. L 'A rle, in Mar ia Teresa e il Seuece11to Gon z w110. cit. 

14 Cfr. F. SERBEq , A1I101Iio Paro/i, 7688- 1768. cit. . pp. 206 - 207 . 

I 5 Cfr. F. SERBEL.J , La piuum ba rocca 11el Gon z im10. cit. . pp . .205 - 207. 

l6 Figlio del pillorc.: Bernardo na que a Passau e dopo an,~r ,·iagg1ato in Italia e ·oggiornato per qualche tempo a 

\ <::nezia studiando con il icentini e con :-,.iicola Grassi, ·i stabili a Gorizia intorno al 1735. Fu pittore torico. mollo :llli\·o. 

eh sogg<:: ll i re ligiosi e di gener<:: . ue opere si ritrovano a Gorizia . in molte chiese della ·10\·enia e anche nelle collezioni dei 

Conti Attems Petzen tein . Si spense a Gorizia nel 1780. Bibliogra fia essenziale: R. ~I. CO SAR. Sloria del/"arte e dellc111igia­

IIa10 i11 Goriz ia , Tipografia F.lli Cosarini , Pordenone. I 948; I Licbte1,reiter 11ella Goriz ia del euece11to. Ca1alogo a cura dd 

Comune di Gorizia , Edizioni della Laguna. Monfalcone 1996. 

l Figlio d i Johann Michael na que a Gorizia. "tUdiò nel!<:: Accademi<:: di \ enezia e Vienna. insegnò di ·egno alla cuoia 

Normale di Gorizia . Di lui si ricordano opere di carattere religio ·o e vari ritratli , ira i quali quello di ì\apoleone darato 1 1.2 

e commbsionato dalle autoritù cittadine per la ala del Municipio di Gorizia . Bibliografia essenziale· R. '.\I. CO 'AR. toria 

dell"arle e del/"arligia ,wto i11 Gorizia, Tipogra fia F.lli Cosarini. Pord<::none, 19-t : I Licb/enreiter nella Go,izia del euece11to. 

Cata logo a cura del Comune d i Gorizia. Ed izioni della Laguna. ìvlonfalcone 1996. 

18 Cfr. F. SERBEL.J , La piuura barocca 11el Go1izim10. ci t. , pp. 208 - 209. 

l 9 Cfr . . TA\ A. O , L A rte. in ,viaria Teresa e il Settecento Goriziano. ci t. . pag. 225. 

20 Cfr. K. V. Czoer111g. Istitu to di Storia oci:dc: e Religiosa. Gorizia. 1992. 

21 Cfr. V. FERE IN. L "Arcidiocesi di Goriz ia lm O1/ocento e No1:ece1I/o: .llissia e Sedej. straordinari pastori di 1111 epo­

ca esal/C/11/e. in Bore San Roc n° 18 . Centro per la Conservazione e la Valorizzazione ddle Tradizioni Popolari di borgo San 

Rocco.,forizi:t . 2006, pag. 67. 
-- Idem. 
23 Cfr. L. TAVANO, La Diocesi di Gorizia 1750- 1947. cit. , pp. 157 - 158. 

2 1 Nacque a Gorizia nel 1893; dopo la laurea a Vienna entrò nell"amministr.1zione statale e l:l\·orò alla Sopraintendenza 

delle Belle Ani di Gorizia. Allorno al 1930 si trasferì a i\lilano come Direnore dell"Accademia di Brera e nd dopoguerr.1 fu 

oprainh.:ndc:nte a Genova. Fu storico e critico d"ane di larga fama con olt re duec<::nto pubi licazioni tr.1 le quali :1k-une dedi­

c: ll e al Tiepolo e al Guardi . Negli anni venti ciel XX secolo fu uno dei principali animatori della \"i t:1 culrura le cittadina e 
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della \"cnezia Giulia insieme a Pilon. Pocarini e Spazzapan. In pinura fu espeno paesaggista e nelle nature morte. Si spen­
se a :Vlilano nel 1976. Bibliografia es ·enziale. 

25 A. :'>IORASSI. Elogio cli Giuseppe To111i11z. in i\lostra di Giuseppe Tominz, catalogo della mostra, edito 

dall'Ammini trazione Ci\·ka. Gorizia. 28 agosto - 30 onobre 1966. pag. 27. 
26 :--:acque a Roma nel 1818. conobbe l'ane dagli insegnamenti paterni, studiò all'Accademia di Venezia con il 

Grignoleni e il Politi. Fu pinore cli scene storiche e di soggeni religiosi (tr::i i quali la via Crucis e Santa Lucia nella chiesa 

di ant'Antonio :--:uovo a Trieste) : affrescò il soffino di P::ilazzo Revoltdla e, quando divenne sede del ì\'1useo, assunse il 
molo di Conservatore e primo Direttore. dando impulso e ordine alla raccolta museale. Si spense a Trieste nel 1883. 
Bibliografia e enziale: F. FIR>11Aì'\I / S. :'>'IOLESI. la Gal/e1ìa d'm1e del Cwico Museo Revoltella, EPT. Trieste, 1970. 

27 A. MO RAS I. Elogio di Giuseppe Tomi11z. in Mo ·tra di Giuseppe Tominz. cit , pag. 31. 
28 ldc:m. 




